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tecnica/materiali 
affresco con stesure e finiture 
a calce

dimensioni
diam. abside 5,96 m, prof. 3,80 m

collocazione
Castelseprio (Varese), Parco 
Archeologico e Antiquarium, 
chiesa di Santa Maria foris portas

scheda storico-artistica
Rosario Maria Anzalone,  
Flora Berizzi, Luca Polidoro

relazione di restauro
Luigi Parma

restauro
Luigi Parma

con la direzione di
Flora Berizzi (Direzione regionale 
Musei nazionali Lombardia)

68. Autore ignoto
Pitture murali dell ’abside 
orientale della chiesa 
di Santa Maria foris portas  
di Castelseprio
epoca altomedievale

Scheda storico-artistica

Il sito di Castelseprio occupa un’altura lungo la 
valle del fiume Olona, in posizione strategica per 
il controllo delle vie di comunicazione che uni-
vano Milano e la pianura padana con la zona dei 
laghi e dei passi alpini. Qui, a partire dal V seco-
lo circa, si sviluppò un insediamento fortificato 
(cosiddetto castrum), che nel corso del Medioe-
vo acquisì progressivamente rilevanza politica e 
militare, dotandosi di mura, chiese e abitazioni. 
Distrutto nel 1287 dalle truppe di Milano e 
per volontà di Ottone Visconti, arcivescovo del 
capoluogo lombardo, il centro di Castelseprio 
non fu più ricostruito. Tale episodio è all’origi-
ne dell’eccezionale importanza che il sito rive-
ste oggi per la ricerca archeologica: l’assenza di 
continuità abitativa e l’esiguità degli interventi di 
età moderna lo rendono infatti un osservatorio 
privilegiato per comprendere l’architettura e la 
vita quotidiana tra tarda antichità e Medioevo. 
All’esterno delle mura del castrum, su una pic-
cola collina, sorge la chiesa di Santa Maria foris 
portas, oggi immersa in una suggestiva cornice 
boschiva ma un tempo situata entro il borgo 
che si sviluppò al di fuori del circuito difensivo. 

L’edificio fu costruito tra il VI e il IX secolo, 
benché oggi non sia possibile determinare il 
momento esatto né identificare la committen-
za. Risparmiata in occasione della distruzio-
ne del 1287 al pari di altre strutture religiose, 
Santa Maria foris portas rimase officiata fino al 
1933, conoscendo numerose modifiche struttu-
rali e rifacimenti delle decorazioni. 
La chiesa presenta un orientamento est-ovest, 
con aula a pianta triconica preceduta da un atrio 
di ingresso. L’abside orientale è l’unica soprav-
vissuta fino a oggi, mentre le due laterali furono 
demolite nell’Ottocento e ricostruite nel secolo 
seguente. I molteplici interventi succedutisi nel 
tempo hanno compromesso le originarie deco-
razioni dell’aula, delle quali non rimane nulla 
a eccezione di un lacerto di pavimento in opus 
sectile con motivo geometrico. 
Sulle pareti dell’abside orientale si conserva-
no i resti di un ciclo pittorico riscoperto tra gli 
anni trenta e quaranta del Novecento, quando, 
a seguito della chiusura al culto della chiesa, 
furono rimosse pitture rinascimentali e strati di 
intonaco che avevano finito per coprirlo. 
Le pitture sono disposte su tre registri. Quel-
lo inferiore, poco leggibile, raffigura con gusto 

L’intervento fa parte delle 
Restituzioni monumentali,  
dedicate alla tutela e alla 
valorizzazione in situ delle  
opere inamovibili
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Prima del restauro, arco trionfale
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Dopo il restauro, arco trionfale

spaziale di tipo illusionistico finte nicchie chiu-
se da velari e, in asse con il centro dell’abside, un 
libro chiuso posato su un seggio. I due registri 
soprastanti raccontano episodi della vita della 
Vergine e dell’infanzia di Gesù tratti dai Van-
geli canonici e da quelli apocrifi. Sulla parete 
al di sopra dell’arco absidale è rappresentato 
il Trono vuoto dell ’Etimasia affiancato da due 
angeli con globi crucigeri.
La sequenza delle scene procede da sinistra a 
destra a partire dal registro superiore, dove si 

succedono l’Annunciazione, la Visitazione, la 
Prova delle acque amare, episodio presente solo 
nella tradizione apocrifa, cui Maria si sottopone 
per fugare ogni dubbio di adulterio; il Cristo 
Pantocratore al centro dell’abside; il Sogno di san 
Giuseppe, in cui un angelo illustra la natura divi-
na della gravidanza della Madonna; il Viaggio a 
Betlemme. Al di sotto di quest’ultima scena, nel 
registro inferiore, è dipinto il complesso degli 
episodi legati alla nascita di Gesù: la Natività; 
il Miracolo della mano avvizzita, con cui viene 
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punita la levatrice Salomè per aver tentato – 
dubitandone – di verificare la verginità di Ma-
ria; la Lavanda di Gesù Bambino; l’Annuncio ai 
pastori. A destra, sulla parete dell’arco absidale, 
è raffigurata l’Adorazione dei Magi, mentre a 
sinistra, al di sotto del Sogno di san Giuseppe, 
è raffigurata la Presentazione di Gesù al Tempio.
La prosecuzione del ciclo pittorico sul registro 
inferiore della parete absidale è interessata da 
ampie lacune e sopravvive in sporadici lacerti di 
pittura spesso illeggibili. Nessuna delle ipotesi di 
lettura succedutesi nel tempo può dirsi risolutiva.
La qualità delle pitture è elevatissima, ecce-
zionale per freschezza espressiva ed efficacia 
delle soluzioni compositive. La critica ha una-
nimemente riconosciuto la presenza di motivi 
stilistici e iconografici di matrice bizantina, 
al punto da supporre l’esecuzione del ciclo da 

parte di un maestro venuto dall’Oriente, rile-
vando al contempo un fortissimo sapore “clas-
sico nell’accezione della tradizione ellenistica” 
(Andaloro 1993, p. 456). Aperto rimane il 
dibattito sull’interpretazione iconografica e 
teologica: di natura mariana o cristologica, di 
impronta dogmatica, oppure piuttosto espres-
sione di una riflessione teologica privata (Rossi 
2010, p. 135). Ugualmente discusso è il tema 
della committenza – evidentemente non del 
tutto scindibile da quello esegetico – e quel-
lo del contesto storico-culturale in cui sarebbe 
maturata la realizzazione del ciclo di affreschi 
di Santa Maria foris portas, le cui proposte di 
datazione si distribuiscono lungo un arco cro-
nologico compreso tra il VI e il X secolo. Per 
una rassegna delle diverse ipotesi e delle relati-
ve argomentazioni – di natura stilistica, icono-
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Dopo il restauro, Annunciazione, particolare
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grafica, storica, ovvero basate su dati estrinseci 
come le iscrizioni graffite sull’intonaco – non si 
può che rimandare in questa sede, per ragioni 
di brevità, alla vastissima bibliografia di rife-
rimento. Analisi stratigrafiche delle murature, 
integrate dalla datazione dendrocronologica e 
al radiocarbonio (14C) di una trave lignea per-
tinente al soffitto dell’abside, hanno recente-
mente indotto a ipotizzare una datazione delle 
pitture al X secolo (Brogiolo et al. 2014). La 
proposta ha sollevato però perplessità da parte 
degli studiosi e attende di essere ulteriormente 
approfondita. 
Dal punto di vista della tecnica esecutiva, la pit-
tura a fresco su stesura a calce e con numerose 
finiture a secco è una prassi antica, ancora in uso 
nell’Alto Medioevo, capace di generare effetti 
pittorici di grande raffinatezza. I pigmenti im-
piegati – in particolare il raro blu egizio, qui uti-
lizzato in modo estensivo (Nicola et al. 2018) – 
rimandano a tradizioni tecniche di lunga durata. 
Variamente ascritte a un contesto tardoantico, 
longobardo, carolingio o ottoniano, le pitture 

parietali dell’abside orientale di Santa Maria 
foris portas a Castelseprio costituiscono – quale 
che sia la loro precisa collocazione cronologica 
– una testimonianza senza confronti nel pano-
rama della pittura medievale italiana. Isolato 
per stile, per l’altissima qualità formale, per 
l’intonazione classicista e il naturalismo che 
lo pervade, questo ciclo pittorico continua ad 
alimentare una delle questioni più complesse, 
dibattute e ancora irrisolte dell’intero orizzon-
te artistico altomedievale, in una dimensione 
mediterranea che coinvolge tanto l’ambito oc-
cidentale quanto quello orientale.
Santa Maria foris portas è parte del Parco Ar-
cheologico e Antiquarium di Castelseprio, uno 
dei tredici luoghi della cultura afferenti alla 
Direzione regionale Musei nazionali Lom-
bardia, dal 2011 inserito nel sito seriale UNE-
SCO I Longobardi in Italia. I luoghi del potere 
(568-774 d.C.). Una realtà ampia e articolata, 
costituita da un’area archeologica di circa tre-
dici ettari disseminata di rovine non di rado 
monumentali – le chiese di San Paolo e San 
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Dopo il restauro, Maria supera la prova delle acque amare e Cristo Pantocratore, particolare
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Giovanni, i piloni del ponte che dava accesso 
al castrum – e da un piccolo ma ben allestito 
Antiquarium suggestivamente ospitato nelle 
strutture di un probabile romitorio francescano 
già del XIII secolo.
Conservazione, accessibilità e ricerca costitu-
iscono i capisaldi della gestione del sito, con 
l’obiettivo di promuoverne la conoscenza e ga-
rantire le migliori condizioni di fruizione per 
tutte le categorie di pubblici.
Il recente convegno Santa Maria foris portas di 
Castelseprio. Archeologia, archivi e arte in dialogo 
(20 giugno 2025), di cui saranno presto pub-
blicati gli atti, ha rappresentato una preziosa 
occasione di confronto e aggiornamento su 
quello che è indubbiamente il monumento 
più noto. Ne è uscita rafforzata non soltanto 
la crucialità del bene, ma altresì la necessità di 

contestualizzarlo e procedere con nuove e ul-
teriori indagini all’insegna di un approccio au-
tenticamente interdisciplinare, un’indicazione 
ugualmente programmatica se rapportata alle 
cogenti esigenze di musealizzazione di questo 
straordinario patrimonio di storie e immagini. 
Santa Maria foris portas rappresenta del resto 
soltanto uno dei foci della ricerca sepriese, dove 
proseguono con cadenza annuale le campagne 
di scavo condotte da vari atenei in molteplici 
settori del castrum, con rinnovata attenzione 
alle esigenze di pubblica fruizione dell’area e, 
dunque, alla sistemazione dei percorsi di visita 
e dei relativi apparati. 
Appare peraltro assai significativo che, grazie 
a un finanziamento della Direzione generale 
Musei, il Ministero della Cultura sia tornato 
di recente a svolgere in prima persona indagini 
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Dopo il restauro, Sogno di san Giuseppe, particolare
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archeologiche nel sito di Castelseprio. Sotto 
la guida scientifica della Direzione regionale 
Musei nazionali Lombardia, le ricerche hanno 
riguardato nel 2024 un’area cimiteriale presso 
la chiesa di San Paolo e si concentreranno nel 
2025 a nord della chiesa di San Giovanni, dove 
prospezioni non invasive hanno rivelato l’esi-
stenza di un articolato edificio monumentale.
Importanti investimenti pubblici, sapiente-
mente integrati da generosi contributi privati, 
consentiranno nei prossimi anni di rinnovare 
significativamente il Parco Archeologico e An-
tiquarium di Castelseprio, avvicinandolo – in 
termini di facilities e servizi culturali – a quegli 
standard di qualità che costituiscono un ele-
mento imprescindibile nell’ambito del Sistema 
Museale Nazionale. 
Particolare attenzione è posta al tema della de-
limitazione del Parco, comprensiva di acquisi-
zione al demanio di settori attualmente in pro-
prietà privata, e della definizione al suo interno 
degli itinerari di fruizione. In tale contesto, i 

sussidi già realizzati dalla Direzione regiona-
le Musei nazionali Lombardia nell’ambito del 
progetto PNRR Musei Polisensoriali – disegni 
a rilievo in tecnica Minolta, descrizioni certifi-
cate DescriVedendo, video in LIS e ISL – co-
stituiscono il punto di partenza per un ulteriore 
potenziamento dell’esperienza di visita in ter-
mini di accessibilità e inclusività.
Parimenti si lavora alla costruzione e allo svi-
luppo dei legami con le comunità di prossimità 
e i portatori d’interesse, giacché la sostenibilità 
sociale e l’aggregazione delle potenzialità del 
territorio costituiscono a ben vedere la precon-
dizione del successo di qualsiasi lungimirante 
politica di valorizzazione. 

Bibliografia
Bognet ti, Chierici, Capitani d’Arza-
go 1948; Bertelli 1988; Andaloro 1993; 
De  Spiribo 1998; Bertelli 2002; Rossi 
2010; Castelseprio e Torba 2013; Brogiolo et 
al. 2014; Nicola et al. 2018.
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Dopo il restauro, Viaggio a Betlemme, particolare
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Relazione di restauro

Il complesso decorativo della chiesa di Santa 
Maria foris portas a Castelseprio descrive l’in-
fanzia di Cristo. Gli affreschi, databili tra il VI 
e il X secolo (la cronologia è ancora oggetto di 
studi), occupano il catino absidale e l’arco trion-
fale, e presentano una serie di scene disposte su 
due ordini. 
Nel catino absidale sono raffigurati, a partire 
dall’alto, Annunciazione e Visitazione, Maria su-
pera la prova delle acque amare, Cristo Pantocra-
tore (nel medaglione centrale), Sogno di san Giu-
seppe, Viaggio a Betlemme, Natività e Annuncio 
ai pastori, Adorazione dei Magi, Presentazione di 
Gesù al Tempio.
Nell’arco trionfale è riprodotto invece il Trono 
vuoto dell ’Etimasia con Vangelo, corona e croce tra 
angeli trionfanti. Nella parte inferiore si trovano 
tracce di velari e di un fregio.
Il primo obiettivo dell’intervento di restauro è 
stato quello di verificare lo stato di salute de-
gli affreschi per arrivare a una manutenzione 
programmata, ricordando che nel 1956 Cesare 
Brandi aveva teorizzato il concetto di “restauro 
preventivo”, ulteriormente sviluppato nel 1976 
da Giovanni Urbani nella pratica della “con-
servazione programmata”, che è rivolta, prima 
ancora che al singolo bene, alle condizioni am-
bientali che interessano il bene stesso e dalle 

quali dipendono le possibili cause del suo de-
terioramento.
È con questo approccio che abbiamo iniziato 
le attività di controllo che hanno consentito di 
valutare le condizioni del degrado e di stabilire 
la necessità di eseguire interventi di manuten-
zione o restauro. Il controllo visivo, empirico, 
costituisce una delle fondamentali modalità di 
svolgimento dell’attività ispettiva parte inte-
grante dell’attività diagnostica. Questo è stato 
eseguito in modo ravvicinato con l’ausilio di 
un trabattello, constatando che i dipinti murali 
versavano in uno stato conservativo differen-
ziato, ma complessivamente buono. La stabilità 
della materia pittorica appariva soddisfacente a 
eccezione di limitate zone, dove il colore risul-
tava impoverito ma non per questo decoeso. La 
superficie cromatica presentava una stratifica-
zione di materiale lipofilo di consistenza diffe-
renziata (figg. 1-2), mentre tramite percussione 
manuale sono state individuate diverse deco-
esioni tra supporto murario e arriccio e altre 
zone dove le decoesioni erano localizzate tra 
l’arriccio e l’intonaco pittorico. 
Irregolari fratture dell’intonaco attraversavano 
la figura del Cristo Pantocratore e in modo più 
significativo l’arco trionfale. Sempre sull’arco 
trionfale, e precisamente in corrispondenza 
del Trono dell ’Etimasia, era presente una sottile 
patina biancastra (fig. 3) dovuta a un fenomeno 

1. Prima del restauro, particolare 
di materiale lipofilo incoerente

2. Prima del restauro, particolare 
di materiale lipofilo incoerente
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di condensa conseguente al clima della zona 
caratterizzato da forti sbalzi termoigrometrici. 
Premettendo che il precedente restauro, ancora 
molto valido e storicizzato, è stato preservato, 
il nostro intervento si è sviluppato seguendo 
il protocollo di carattere conservativo e manu-
tentivo. È iniziato con una prima campagna 
fotografica a luce diffusa e luce radente che ha 
evidenziato la complanarità degli intonaci, i 
depositi di polvere, gli spessori della materia 
pittorica, le fratture dell’intonaco e i fenomeni 
di condensa. Queste informazioni sono state 
poi di seguito riportate tramite una mappa-

3. Prima del restauro, particolare 
della patina biancastra causata dalla 
condensa

tura redatta digitalmente con relativa legenda 
(figg. 4-5).
Dopo una prima leggera spolveratura del-
la superficie pittorica tramite pennellessa di 
martora, constatata la buona coesione del 
colore, si è proceduto alla rimozione del ma-
teriale lipofilo più coerente con più passaggi 
mediante spugne Wishab extramorbide a pH 
neutro (fig. 6), riuscendo a rimuovere non solo 
la polvere superficiale ma anche depositi più 
consistenti grigiastri accumulatisi durante gli 
ultimi quarant’anni. Dopo questa delicata fase 
operativa, di comune accordo con i funzionari 
responsabili della Direzione regionale Musei 
Lombardia e della Soprintendenza Archeolo-
gia, Belle Arti e Paesaggio, appurata l’assenza 
di pericoli conservativi sia degli intonaci sia 
della materia pittorica, in funzione di una nuo-
va programmazione manutentiva o di minimo 
restauro, il lavoro è proseguito con la stuccatura 
di alcune crepe della zona inferiore dell’abside 
(fig. 7) con malta di calce e inerte e la rimozio-
ne della patina biancastra individuata sull’arco 
trionfale in prossimità del Trono dell ’Etimasia, 
che, non avendo carbonatato, è stata eliminata 
a secco con spugne Wishab. Il colore sottostan-
te, ancora in buone condizioni conservative ma 
leggermente “impoverito”, è stato consolidato 
in via precauzionale con stesure localizzate di 

4. Grafico dello stato conservativo 
dell’abside
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idrossido di calcio nanofisico disperso in alcol 
isopropilico al 20%.
Alla luce di quanto è emerso, risulta quindi 
fondamentale mettere in atto piccoli ma im-
portanti accorgimenti come il controllo dell’u-
midità relativa dell’aria, peraltro già in essere, 
con l’installazione di datalogger, la schermatura 
delle tre finestre absidali con pellicole antiso-
lari e la verifica periodica, mediante trabattello, 
dello stato di salute della materia pittorica e 
degli intonaci.
Sarebbe molto interessante e auspicabile, 
nell’ambito dell’innovazione digitale, l’utilizzo 
della “sensoristica”, peraltro molto sviluppata 
in diversi altri ambiti, per rendere gli edifici 
sempre più intelligenti ai fini della preven-

zione, con l’introduzione di sensori di varia 
natura in grado di monitorare costantemente 
lo stato di conservazione e inviare informa-
zioni di allerta in caso di anomalie, raccolte 
e registrate su una piattaforma dove possano 
essere codificate, organizzate e aggiornate con 
lo scopo di indirizzare successive azioni di ma-
nutenzione.
Riguardo allo straordinario valore di questo ci-
clo pittorico, le numerose riprese fotografiche 
a luce radente hanno evidenziato la presenza di 
diverse sovrapposizioni di colori stemperati con 
la calce (figg. 8-9) che testimoniano la tecnica 
pittorica con cui sono stati eseguiti i dipinti, 
cioè una tecnica ad affresco in gran parte ese-
guita con velature e finiture a secco. 

5. Grafico dello stato conservativo 
dell’arco trionfale
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6. Durante il restauro, saggio di 
rimozione di materiale lipofilo

7. Dopo il restauro, stuccatura delle 
fratture dell’arriccio

8. Dopo il restauro, tecnica pittorica, 
particolare a luce radente del Cristo 
Pantocratore

9. Dopo il restauro, tecnica pittorica, 
Sogno di san Giuseppe, particolare  
a luce radente
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